
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 giugno 1998, n. 252 
Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti relativi al rilascio delle 
comunicazioni e delle informazioni antimafia. 

(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 30 luglio 1998, n. 176) 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
Visto l'articolo 87 della Costituzione; 

 
Visto l'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n. 86; 

 
Visto l'articolo 17, comma 94, della legge 15 maggio 1997, n. 127; 

 
Vista la legge 31 maggio 1965, n. 575; 
 

Vista la legge 17 gennaio 1994, n. 47; 

 
Visto il decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, come parzialmente modificato dall'articolo 15 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 
135; 

 
Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 6 febbraio 
1998; 

 
Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi, 
nell'adunanza del 23 marzo 1998; 

 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 22 maggio 1998; 

 
Sulla proposta del Presidente dei Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica e gli 



affari regionali, di concerto con i Ministri dell'interno, di grazia e giustizia e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato; 

E M A N A

il seguente regolamento: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 1. 
 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. Le disposizioni del presente regolamento disciplinano le modalità con le quali le pubbliche 
amministrazioni e gli enti pubblici, gli enti e le aziende vigilati dallo Stato o da altro ente pubblico e 
le società o imprese comunque controllate dallo Stato o da altro ente pubblico, nonché i 
concessionari di opere pubbliche possono acquisire la prescritta documentazione circa la sussistenza 
di una delle cause di decadenza, di divieto o di sospensione di cui all'articolo 10 della legge 31 
maggio 1965, n. 575, e dei tentativi di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 4 del decreto 
legislativo 8 agosto 1994, n. 490. 

 
2. La documentazione di cui al comma 1 non è comunque richiesta: 

a) per i rapporti fra i soggetti pubblici di cui al comma 1; 

b) per i rapporti fra i soggetti pubblici di cui alla lettera a) ed altri soggetti, anche privati, i cui 
organi rappresentativi e quelli aventi funzioni di amministrazione e di controllo sono sottoposti, per 
disposizione di legge o di regolamento, alla verifica di particolari requisiti di onorabilità tali da 
escludere la sussistenza di una delle cause di sospensione, di decadenza o di divieto previste 
dall'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575; 

c) per il rilascio o rinnovo delle autorizzazioni o licenze di polizia di competenza delle autorità 
nazionali e provinciali di pubblica sicurezza; 

d) per la stipulazione o approvazione di contratti e per la concessione di erogazioni a favore di chi 
esercita attività agricole o professionali, non organizzate in forma di impresa, nonché a favore di chi 
esercita attività artigiana in forma di impresa individuale; 

e) per i provvedimenti gli atti, i contratti e le erogazioni il cui valore complessivo non supera i 300 
milioni di lire. 

 
Art. 2. 

Validità e ambiti soggettivi della documentazione antimafia 



1. La documentazione prevista dal presente regolamento è utilizzabile per un periodo di sei mesi 
dalla data del rilascio, anche per. altri procedimenti riguardanti i medesimi soggetti. È consentito 
all'interessato di utilizzare la comunicazione di cui all'articolo 3, in corso di validità conseguita per 
altro procedimento, anche in copia autentica. 

 
2. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, d'ora in avanti indicati come «amministrazioni», che 
acquisiscono la documentazione prevista dal presente regolamento, di data non anteriore a sei mesi, 
adottano il provvedimento richiesto e gli atti conseguenti o esecutivi, compresi i pagamenti, anche 
se il provvedimento o gli atti sono perfezionati o eseguiti in data successiva alla scadenza di validità 
della predetta documentazione. 

3. Quando si tratta di associazioni, imprese, società e consorzi, la documentazione prevista dal 
presente regolamento deve riferirsi, oltre che all'interessato: 

 
a) alle società; 

b) per le società di capitali anche consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, per le 
società cooperative, di consorzi cooperativi, per i consorzi di cui al libro V, titolo X, capo Il, 
sezione II, del codice civile, al legale rappresentante e agli eventuali altri componenti l'organo di 
amministrazione, nonché a ciascuno dei consorziati che nei consorzi e nelle società consortili 
detenga una partecipazione superiore al 10 per cento, ed ai soci o consorziati per conto dei quali le 
società consortili o i consorzi operino in modo esclusivo nei confronti della pubblica 
amministrazione; 

c) per i consorzi di cui all'articolo 2602 del codice civile, a chi ne ha la rappresentanza e agli 
imprenditori o società consorziate; 

d) per le società in nome collettivo, a tutti i soci; 

e) per le società in accomandita semplice, ai soci accomandatari; 

f) per le società di cui all'articolo 2506 del codice civile, a coloro che le rappresentano stabilmente 
nel territorio dello Stato. 

 
CAPO II 

 
CERTIFICAZIONI E COMUNICAZIONI 

 
Sezione I 

 
COMUNICAZIONI DELLA PREFETTURA 

 
Art. 3. 

 
Comunicazioni per iscritto 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 1, la documentazione circa la sussistenza di una delle cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, su 



richiesta nominativa della stessa amministrazione, anche per elenchi, è effettuata mediante 
comunicazione scritta della prefettura della provincia in cui l'amministrazione ha sede, ovvero, se 
richiesta dai soggetti privati interessati, dalla prefettura della provincia in cui gli stessi risiedono o 
hanno sede, soltanto quando: 

 
a) i collegamenti informatici o telematici di cui all'articolo 4 non sono attivati o non sono comunque 
operanti, ovvero l'attestazione risultante richiede la conferma scritta della prefettura; 

b) il certificato rilasciato dalla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, è privo 
della dicitura antimafia di cui all'articolo 9. 

2. La richiesta da parte dei soggetti privati interessati, corredata della documentazione di cui 
all'articolo 10, comma 3, ancorché priva della dicitura di cui all'articolo 9, ovvero della 
documentazione di cui all'articolo 10, comma 4, è ammessa previa informativa all'amministrazione 
procedente e può essere effettuata da persona delegata. La delega può indicare anche la persona 
incaricata del ritiro ed è sempre effettuata con atto recante sottoscrizione autenticata. La delega 
deve essere esibita, unitamente ad un documento di identificazione, sia all'atto della richiesta, che 
all'atto del ritiro. Nel caso di ritiro a mezzo di persona delegata, la comunicazione è rilasciata in 
busta chiusa a nome del richiedente. 

3. La comunicazione è rilasciata entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta. 

 
Art. 4. 

 
Comunicazioni in via telematica 

1. La documentazione circa la sussistenza delle cause di sospensione, di divieto o di decadenza 
previste dall'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, può essere conseguita mediante 
l'utilizzazione di collegamenti informatici o telematici tra le amministrazioni interessate ed una o 
più prefetture dotate di specifico archivio automatizzato, attivati sulla base di convenzioni 
approvate dal Ministero dell'interno, in modo da: 

 
a) attestare con strumenti automatizzati l'inesistenza delle predette cause interdittive, allo scopo di 
conseguire risultati equivalenti alle comunicazioni di cui all'articolo 3; 

b) rendere accessibili alle prefetture competenti le segnalazioni relative alle attestazioni prodotte. 

2. Nessun provvedimento di diniego o altrimenti sfavorevole all'interessato può essere adottato o 
eseguito sulla base delle segnalazioni trasmesse a norma del comma 1 senza specifica 
comunicazione di conferma da effettuarsi, a cura della prefettura competente, anche mediante 
elenchi cumulativi, entro quindici giorni dalla richiesta nominativa. 

 
Art. 5. 

 
Autocertificazione 



1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 10, i contratti e subcontratti relativi a lavori o forniture 
dichiarati urgenti ed i provvedimenti di rinnovo conseguenti a provvedimenti già disposti, sono 
stipulati, autorizzati o adottati previa acquisizione di apposita dichiarazione con la quale 
l'interessato attesti che nei propri confronti non sussistono le cause di divieto, di decadenza o di 
sospensione di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575. La sottoscrizione della 
dichiarazione deve essere autenticata con le modalità dell'articolo 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 
15. 

2. La predetta dichiarazione è resa dall'interessato anche quando gli atti e i provvedimenti della 
pubblica amministrazione riguardano: 

a) attività private, sottoposte a regime autorizzatorio, che possono essere intraprese su denuncia di 
inizio da parte del privato alla pubblica amministrazione competente; 

 
b) attività private sottoposte alla disciplina del silenzio-assenso, indicate nella tabella C annessa al 
regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, e 
successive modificazioni e integrazioni.  

 
Sezione II 

 
CERTIFICATI CAMERALI 

 
Art. 6. 

Certificazioni o attestazioni delle camere di commercio, industria e artigianato 

1. Le certificazioni o attestazioni delle camere di commercio, industria e artigianato, d'ora in avanti 
indicate come camere di commercio, recanti la dicitura di cui all'articolo 9, sono equiparate, a tutti 
gli effetti, alle comunicazioni delle prefetture che attestano l'insussistenza delle cause di decadenza, 
divieto o sospensione di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575. 

2. L'acquisizione agli atti dell'amministrazione interessata e degli altri soggetti di cui all'articolo 1 
del presente regolamento, ovvero del concessionario di opere o servizi pubblici, delle certificazioni 
o attestazioni di cui al comma 1, munite della dicitura ivi prevista, rilasciate in data non anteriore a 
sei mesi, esonera dalla richiesta della comunicazione prevista dall'articolo 3 e dall'acquisizione 
dell'autocertificazione di cui all'articolo 5. 

3. Le richieste delle certificazioni o attestazioni di cui al comma 1 devono essere presentate alle 
camere di commercio dalla persona interessata o da persona dalla stessa delegata a norma 
dell'articolo 3, comma 2. 

4. Le attestazioni o certificazioni delle camere di commercio prive della dicitura di cui all'articolo 9 
non implicano di per sé la sussistenza di una delle cause di decadenza, di divieto o di sospensione di 
cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, ma in tal caso deve essere richiesta la 
comunicazione di cui all'articolo 3. 

5. Le camere di commercio, nell'esercizio della loro attività amministrativa, utilizzano il 
collegamento telematico disciplinato dal presente regolamento per acquisire, nei casi previsti dalla 
legge, le comunicazioni di cui all'articolo 3. 



Art. 7. 
 

Collegamento telematico 

1. È attivato un collegamento telematico tra il sistema informativo delle camere di commercio e il 
sistema informativo del Ministero dell'interno messo a disposizione della prefettura di Roma. 

2. Il sistema informativo delle camere di commercio è quello di cui agli articoli 21, comma 4, e 23, 
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, operante, tra l'altro, 
per il trattamento automatizzato degli elenchi, ruoli, albi e registri delle camere di commercio. 

3. Per le finalità di cui al comma 1, il centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° 
aprile 1981, n. 121, d'ora in avanti indicato come C.E.D., costituisce un apposito archivio 
informatico contenente l'elenco delle persone alle quali sono stati comminati i provvedimenti di cui 
all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575. 

4. Per ciascuna persona sono inseriti nell'archivio informatico i seguenti dati: 

 
a) cognome e nome; 

b) sesso; 

c) data e provincia di nascita; 

d) cittadinanza; 

e) comune di residenza. 

5. Il C.E.D. garantisce la completezza e l'aggiornamento costante dell'archivio. 

6. Il C.E.D. rende accessibile, con modalità telematica, l'archivio di cui al comma 3 al sistema 
informativo messo a disposizione della prefettura di Roma e, per il tramite di questo, a quello delle 
camere di commercio per l'effettuazione di interrogazioni nominative o pér l'acquisizione delle 
comunicazioni previste dagli articoli 3 e 4. 

 
Art. 8. 

 
Procedure per l'interrogazione dell'archivio 

1. L'interrogazione nominativa di cui all'articolo 7, comma 6, è effettuata da dipendenti delle 
camere di commercio addetti alle certificazioni e attestazioni previste dal presente regolamento, 
appositamente abilitati dal responsabile del procedimento individuato in base alle norme 
organizzative delle singole camere di commercio. 

2. Il sistema di collegamento deve garantire la individuazione dei dipendente che effettua ciascuna 
interrogazione. 



3. Il sistema informativo delle camere di commercio garantisce che qualora l'interrogazione 
nominativa di cui all'articolo 7, comma 6, corrisponda ad una iscrizione presente nell'archivio 
informatico di cui all'articolo 7, comma 3: 

a) sia sospeso il rilascio del certificato relativo alle iscrizioni di cui all'articolo 10, comma 1, lettere 
d) ed e), della legge 31 maggio 1965, n. 575; 

b) sia consentito il rilascio del certificato relativo all'iscrizione nel registro delle imprese o ad altre 
iscrizioni diverse da quelle indicate nella lettera a), privo della dicitura di cui all'articolo 9. 

4. Il sistema informativo delle camere di commercio garantisce, altresì, qualora l'interrogazione 
nominativa di cui all'articolo 7, comma 6, risulti negativa, che venga automaticamente inserita nel 
testo della certificazione o attestazione richiesta la apposita dicitura di cui all'articolo 9. In ogni 
caso, le camere di commercio possono rilasciare le certificazioni e le attestazioni di cui al presente 
decreto prive della predetta dicitura quando l'interessato ne faccia espressa richiesta. 

5. Nei casi previsti dal comma 3, il dipendente della camera di commercio informa l'interessato che 
occorre acquisire presso la competente prefettura la comunicazione di cui all'articolo 3, anche per i 
provvedimenti di competenza delle camere di commercio, quando deve disporsi la sospensione o 
cancellazione dell'iscrizione. 

6. Gli elementi essenziali di ogni certificato rilasciato sono conservati in un apposito archivio 
informatico del sistema informativo delle camere di commercio accessibile telematicamente da 
parte delle prefetture interessate. 

7. Il sistema informativo delle camere di commercio collabora con il C.E.D. per consentire 
l'abbinamento a ciascun nominativo, presente nell'archivio costituito a norma dell'articolo 7, del 
relativo codice fiscale. 

 
Art. 9. 

Dicitura antimafia 

1. Le certificazioni delle camere di commercio sono equiparate alle comunicazioni qualora riportino 
in calce la seguente dicitura: «Nulla osta ai fini dell'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
e successive modificazioni. La presente certificazione è emessa dalla C.C.I.A.A. utilizzando il 
collegamento telematico con il sistema informativo utilizzato dalla prefettura di Roma». 

 
2. Con apposito decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, emanato a 
norma dell'articolo 24, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 
581, sono definiti i certificati di iscrizione nel registro delle imprese, recanti la dicitura di cui al 
comma 1, relativi ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 3. 

3. Con lo stesso decreto sono altresì stabiliti i modelli di certificazione previsti dal presente 
regolamento e relativi agli altri registri, albi, ruoli ed elenchi tenuti dalle camere di commercio. 

 
CAPO III 



INFORMAZIONI DEL PREFETTO 

Art. 10. 
 

Informazioni del prefetto 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 1, ed in deroga alle disposizioni dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 8 agosto 1994, n. 490, fatto salvo il divieto di frazionamento di cui al comma 2 del 
predetto articolo, le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e gli altri soggetti di cui all'articolo 
1, devono acquisire le informazioni di cui al comma 2 del presente articolo, prima di stipulare, 
approvare o autorizzare i contratti e subcontratti, ovvero prima di rilasciare o consentire le 
concessioni o erogazioni indicati nell'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, il cui valore 
sia: 

 
a) pari o superiore a quello determinato dalla legge in attuazione delle direttive comunitarie in 
materia di opere e lavori pubblici, servizi pubblici e pubbliche forniture, indipendentemente dai casi 
di esclusione ivi indicati; 

b) superiore a 300 milioni di lire per le concessioni di acque pubbliche o di beni demaniali per lo 
svolgimento di attività imprenditoriali, ovvero per la concessione di contributi, finanziamenti e 
agevolazioni su mutuo o altre erogazioni dello stesso tipo per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali; 

c) superiore a 300 milioni di lire per l'autorizzazione di subcontratti, cessioni o cottimi, concernenti 
la realizzazione di opere o lavori pubblici o la prestazione di servizi o forniture pubbliche. 

2. Quando, a seguito delle verifiche disposte dal prefetto, emergono elementi relativi a tentativi di 
infiltrazione mafiosa nelle società o imprese interessate, le amministrazioni cui sono fornite le 
relative informazioni, non possono stipulare, approvare o autorizzare i contratti o subcontratti, né 
autorizzare, rilasciare o comunque consentire le concessioni e le erogazioni. 

3. Le informazioni del prefetto, sono richieste dall'amministrazione interessata, indicando l'oggetto 
e il valore del contratto, subcontratto, concessione o erogazione ed allegando, esclusivamente, copia 
dei certificato di iscrizione dell'impresa presso la camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura corredato della apposita dicitura antimafia. Nel caso di società consortili o di consorzi, il 
certificato è integrato con la indicazione dei consorziati che detengono una quota superiore al 10% 
del capitale o dei fondo consortile, nonché dei consorziati per conto dei quali la società consortile o 
il consorzio opera in modo esclusivo nei confronti della pubblica amministrazione. Per le imprese di 
costruzioni il certificato è integrato con l'indicazione del direttore tecnico. 

4. In luogo o ad integrazione del certificato di cui al comma 3 può essere allegata una dichiarazione 
del legale rappresentante recante le medesime indicazioni. 

 
5. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, la richiesta di informazioni è inoltrata al prefetto della provincia 
nella quale hanno residenza o sede le persone fisiche, le imprese, le associazioni, le società o i 
consorzi interessati ai contratti e subcontratti di cui al comma 1, lettere a) e c), o che siano 
destinatari degli atti di concessione o erogazione di cui alla lettera b) dello stesso comma 1. 



6. La richiesta può essere effettuata anche dal soggetto privato interessato o da persona da questi 
specificamente delegata, prévia comunicazione all'amministrazione destinataria di voler procedere 
direttamente a tale adempimento. La delega deve risultare da atto recante sottoscrizione autenticata 
e deve essere esibita unitamente ad un documento di identificazione personale. In ogni caso la 
prefettura fa pervenire le informazioni direttamente all'amministrazione indicata dal richiedente. 

7. Ai fini di cui al comma 2 le situazioni relative ai tentativi di infiltrazione mafiosa sono desunte: 

a) dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o il giudizio, ovvero che recano una 
condanna anche non definitiva per taluno dei delitti di cui agli articoli 629, 644, 648-bis, e 648-ter 
del codice penale, o dall'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale; 

b) dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di taluna delle misure di cui agli articoli 2- 
bis, 2-ter, 3-bis e 3-quater della legge 31 maggio 1965, n. 575; 

c) dagli accertamenti disposti dal prefetto anche avvalendosi dei poteri di accesso e di accertamento 
delegati dal Ministro dell'interno, ovvero richiesti ai prefetti competenti per quelli da effettuarsi in 
altra provincia. 

8. La prefettura competente estende gli accertamenti pure ai soggetti, residenti nel territorio dello 
Stato, che risultano poter determinare in qualsiasi modo le scelte o gli indirizzi dell'impresa e, anche 
sulla documentata richiesta dell'interessato, aggiorna l'esito delle informazioni al venir meno delle 
circostanze rilevanti ai fini dell'accertamento dei tentativi di infiltrazione mafiosa. 

9. Le disposizioni dell'articolo 1-septies del decreto legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, come successivamente integrato dalla legge 15 
novembre 1988, n. 486, non si applicano alle informazioni previste dal presente articolo, salvo che 
gli elementi o le altre indicazioni fornite siano rilevanti ai fini delle valutazioni discrezionali 
ammesse dalla legge. Sono fatte salve le procedure di selezione previste dalle disposizioni in vigore 
in materia di appalti, comprese quelle di recepimento di direttive europee. 

 
Art. 11. 

 
Termini per il rilascio delle informazioni 

1. Quando le verifiche disposte siano di particolare complessità, il prefetto ne dà comunicazione 
senza ritardo all'amministrazione interessata e fornisce le informazioni acquisite entro i successivi 
trenta giorni. 

2. Decorso il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione della richiesta, ovvero, nei casi 
d'urgenza, anche immediatamente dopo la richiesta, le amministrazioni procedono anche in assenza 
delle informazioni del prefetto. In tale caso, i contributi, i finanziamenti, le agevolazioni e le altre 
erogazioni di cui al comma 1 sono corrisposti sotto condizione risolutiva e l'amministrazione 
interessata può revocare le autorizzazioni e le concessioni o recedere dai contratti, fatto salvo il 
pagamento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l'esecuzione 
del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. 



3. Le facoltà di revoca e di recesso di cui al comma 2 si applicano anche quando gli elementi 
relativi a tentativi di infiltrazione mafiosa siano accertati successivamente alla stipula del contratto, 
alla concessione dei lavori o all'autorizzazione del subcontratto. 

4. Il versamento delle erogazioni di cui alla lettera f) dell'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 
575, può essere in ogni caso sospeso fino a quando pervengono le informazioni che non sussistono 
le cause di divieto o di sospensione di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, né il 
divieto di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto legislativo n. 490.  

 
Art. 12. 

 
Disposizioni relative ai lavori pubblici 

1. Se taluna delle situazioni indicate nell'articolo 10, comma 7, interessa un'impresa diversa da 
quella mandataria che partecipa ad un'associazione o raggruppamento temporaneo di imprese, le 
cause di divieto o di sospensione di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e quelle 
di divieto di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto legislativo n. 490 del 1994, non operano nei 
confronti delle altre imprese partecipanti quando la predetta impresa sia estromessa o sostituita 
anteriormente alla stipulazione del contratto o alla concessione dei lavori. La sostituzione può 
essere effettuata entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del prefetto qualora esse 
pervengano successivamente alla stipulazione del contratto o alla concessione dei lavori. 

2. Le disposizioni dei comma 1 si applicano anche nel caso di consorzi non obbligatori. 

3. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con il Ministro di grazia e giustizia e 
con il Ministro dei lavori pubblici, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono 
individuate le modalità per l'interscambio dei dati dì cui all'articolo 10, comma 7, allo scopo di 
raccordare le procedure di rilascio delle informazioni del prefetto e quelle relative alla tenuta 
dell'Albo nazionale dei costruttori, nel rispetto delle disposizioni di legge sul trattamento dei dati 
personali. 

4. Il prefetto della provincia interessata all'esecuzione delle opere e dei lavori pubblici di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 490 del 1994, è tempestivamente 
informato dalla stazione appaltante della pubblicazione del bando di gara e svolge gli accertamenti 
preliminari sulle imprese locali per le quali il rischio di tentativi di infiltrazione mafiosa, nel caso di 
partecipazione ai lavori, è ritenuto maggiore. L'accertamento di una delle situazioni indicate 
dall'articolo 10, comma 7, comporta il divieto dell'appalto o della concessione dell'opera pubblica, 
nonché del subappalto, degli altri subcontratti, delle cessioni o dei cottimi, comunque denominati, 
indipendentemente dal valore delle onere o dei lavori 

 
Art. 13. 

1. Ai sensi dell'articolo 20, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell'articolo 17, comma 
94, della legge 15 maggio 1997, n. 127, dalla data di entrata in vigore del presente regolamento si 
intendono abrogati: 

 
a) il decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia e con il 
Ministro dell'industria dei commercio e dell'artigianato, 16 



b) gli articoli 2, 3 e 5 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490; 

 
c) l'articolo 5 della legge 17 gennaio 1994, n. 47.  

 
Art. 14. 

 
Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il sessantesimo giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. t fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 
Dato a Roma, addì 3 giugno 1998 
 

SCALFARO 

PRODI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

BASSANINI, Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali 

NAPOLITANO, Ministro dell'interno 

FLICK, Ministro di grazia e giustizia 

BERSANI, Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 

Visto, il Guardasigilli: FLICK 

NOTE 
AVVERTENZA: 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

Note alle premesse: 
 
- Si riporta il testo dell'art. 87 della Costituzione della Repubblica italiana 



(omissis) 
- Si riporta il testo dell'art. 20, nonché dell'allegato 1, n. 86, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa): 

«Art. 20. - 1. Il Governo entro il 31 gennaio di ogni anno, presenta al Parlamento un disegno di legge per la 
delegificazione di norme concernenti procedimenti amministrativi, anche coinvolgenti amministrazioni centrali, locali o 
autonome, indicando i criteri per l'esercizio della potestà regolamentare nonché i procedimenti oggetto della disciplina, 
salvo quanto previsto alla lettera a) del comma 5. In allegato al disegno di legge è presentata una relazione sullo stato di 
attuazione della semplificazione dei procedimenti amministrativi. 

2. Con lo stesso disegno di legge di cui al comma 1, il Governo individua i procedimenti relativi a funzioni e servizi 
che, per le loro caratteristiche e per la loro pertinenza alle comunità territoriali, sono attribuiti alla potestà normativa 
delle regioni e degli enti locali, e indica i princìpi che restano regolati con legge della Repubblica ai sensi degli articoli 
117, primo e secondo comma, e 128 della Costituzione. 
3. I regolamenti sono emanati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il 
Ministro competente, previa acquisizione del parere delle competenti commissioni parlamentari e del Consiglio di 
Stato. A tal fine la Presidenza del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del Ministro 
competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. Decorsi trenta giorni dalla richiesta di parere alle commissioni, i 
regolamenti possono essere comunque emanati. 

4. I regolamenti entrano in vigore il sessantesimo giorno successivo alla data della loro pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, regolatrici dei 
procedimenti. 

5. I regolamenti si conformano ai seguenti criteri e principi: 
a) semplificazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli che agli stessi risultano strettamente connessi o 
strumentali, in modo da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni intervenienti, anche 
riordinando le competenze degli uffici, accorpando le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che 
risultino superflui e costituendo centri interservizi dove raggruppare competenze diverse ma confluenti in una unica 
procedura; 
b) riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e uniformazione dei tempi di conclusione previsti per 
procedimenti tra loro analoghi; 
c) regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che si svolgono presso diverse amministrazioni o presso 
diversi uffici della medesima amministrazione; 
d) riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accorpamento dei procedimenti che si riferiscono alla 
medesima attività, anche riunendo in una unica fonte regolamentare, ove ciò corrisponda ad esigenze di semplificazione 
e conoscibilità normativa, disposizioni provenienti da fonti di rango diverso, ovvero che pretendono particolari 
procedure, fermo restando l'obbligo di porre in essere le procedure stesse; 
e) semplificazione e accelerazione delle procedure di spesa e contabili, anche mediante adozione ed estensione alle fasi 
di integrazione dell'efficacia degli atti, di disposizioni analoghe a quelle di cui all'art. 51, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni; 

f) trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche decisionali, che non richiedano, in 
ragione della loro specificità, l'esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi collegiali con conferenze di 
servizi o con interventi, nei relativi procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 



g) individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifica e controllo; 
h) previsione, per i casi di mancato rispetto del termine del procedimento, di mancata o ritardata adozione del 
provvedimento, di ritardato o incompleto assolvimento degli obblighi e delle prestazioni da parte della pubblica 
amministrazione, di forme di indennizzo automatico e forfettario a favore dei soggetti richiedenti il provvedimento; 
contestuale individuazione delle modalità di pagamento e degli uffici che assolvono all'obbligo di corrispondere 
l'indennizzo, assicurando la massima pubblicità e conoscenza da parte dei pubblico delle misure adottate e la massima 
celerità nella corresponsione dell'indennizzo stesso. 
6. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli effetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di 
semplificazione e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare osservazioni e proporre 
suggerimenti per la modifica delle norme stesse e per il miglioramento dell'azione amministrativa. 
7. Le regioni a statuto ordinario regolano le materie disciplinate dai commi da 1 a 6 nel rispetto dei principi desumibili 
dalle disposizioni in essi contenute, che costituiscono principi generali dell'ordinamento giuridico. Tali disposizioni 
operano direttamente nei riguardi delle regioni fino a quando esse non avranno legiferato in materia. Entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nella legge medesima. 
8. In sede di prima attuazione della presente legge e nel rispetto dei principi, criteri e modalità di cui al presente 
articolo, quali norme generali regolatrici, sono emanati appositi regolamenti ai sensi e per gli effetti dell’art. 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per disciplinare i procedimenti di cui all'allegato I alla presente legge, nonché le 
seguenti materie: 
a) sviluppo e programmazione del sistema universitario, di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 245, e successive 
modificazioni, nonché valutazione del medesimo sistema, di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive 
modificazioni; 
b) composizione e funzioni degli organismi collegiali nazionali e locali di rappresentanza e coordinamento del sistema 
universitario, prevedendo altresì l'istituzione di un Consiglio nazionale degli studenti, eletto dai medesimi, con compiti 
consultivi e di proposta; 
c) interventi per il diritto allo studio e contributi universitari. Le norme sono finalizzate a garantire l'accesso agli studi 
universitari agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, a ridurre il tasso di abbandono degli studi, a determinare 
percentuali massime dell'ammontare complessivo della contribuzione a carico degli studenti in rapporto al 
finanziamento ordinario dello Stato per le università, graduando la contribuzione stessa, secondo criteri di equità, 
solidarietà e progressività in relazione alle condizioni economiche del nucleo familiare, nonché a definire parametri e 
metodologie adeguati per la valutazione delle effettive condizioni economiche dei predetti nuclei. Le norme di cui alla 
presente lettera sono soggette a revisione biennale, sentite le competenti commissioni parlamentari; 
d) procedure per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca, di cui all'art. 73 del decreto dei Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e procedimento di approvazione degli atti dei concorsi per ricercatore in deroga 
all'art. 5, comma 9, della legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
e) procedure per l'accettazione da parte delle università di eredità, donazioni e legati, prescindendo da ogni 
autorizzazione preventiva, ministeriale o prefettizia. 
9. I regolamenti di cui al comma 8, lettere a), b) e c), sono emanati previo parere delle commissioni parlamentari 
competenti per materia. 
10. In attesa dell'entrata in vigore delle norme di cui al comma 8, lettera e), il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, previsto dall'art. 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, è emanato anche nelle more della costituzione della 
Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari di cui all'art. 6 della medesima legge. 
11. Con il disegno di legge di cui al comma 1, il Governo propone annualmente al Parlamento le norme di delega 
ovvero di delegificazione necessarie alla compilazione di testi unici legislativi o regolamentari, con particolare 
riferimento alle materie interessate dall’attuazione della presente legge. In sede di prima attuazione della presente legge, 
il Governo è delegato ad emanare, entro il termine di sei mesi decorrenti dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui all'art. 4, norme per la delegificazione delle materie di cui all'art. 4, comma 4, lettera c), non coperte da 



riserva assoluta di legge, nonché testi unici delle leggi che disciplinano i settori di cui al medesimo art. 4, comma 4, 
lettera c), anche attraverso le necessarie modifiche, integrazioni o abrogazioni di norme, secondo i criteri previsti dagli 
articoli 14 e 17 e dal presente articolo. 

ALLEGATO 1 
 
(previsto dall'art. 20, comma 8) 
 
86. Procedimento per la certificazione antimafia: 
 
legge 31 maggio 1965, n. 575; 
 
legge 19 marzo 1990, n. 55». 
- Si riporta il testo dell'art. 17, comma 94, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento 
dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo): 
«Art. 17 (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione dell'attività amministrativa e di snellimento dei 
procedimenti di decisione e di controllo). - 94. Nell'ambito dell'ulteriore semplificazione, prevista dall'art. 20 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, dei procedimenti amministrativi di cui alle leggi 31 maggio 1965, n. 575, 19 marzo 1990, n. 
55, 17 gennaio 1994, n. 47, e al decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, i regolamenti individuano le disposizioni che 
pongono a carico di persone fisiche, associazioni, imprese, società e consorzi obblighi in materia di comunicazioni e 
certificazioni, che si intendono abrogate ove gli obblighi da esse previsti non siano più rilevanti ai fini della lotta alla 
criminalità organizzata». 

- La legge 31 maggio 1965, n. 575 reca: «Disposizioni contro la mafia». 
- La legge 17 gennaio 1994, n. 47 reca: «Delega al Governo per l'emanazione di nuove disposizioni in materia di 
comunicazioni e certificazioni di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575». 
- Il decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490 reca: «Disposizioni attuative della legge 17 gennaio 1994, n. 47, in materia 
di comunicazioni e certificazioni previste dalla normativa antimafia». 
- Si riporta il testo dell'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri): 

«Art. 17 (Regolamenti). - (Omissis). 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di 
Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla 
Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono d'abrogazione delle norme vigenti, con effetto 
dall'entrata in vigore delle norme regolamentari. 

Note all'art. 1: 
- Si riporta il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 (per l'argomento vedi in note alle premesse): 

«Art. 10. - 1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una misura di prevenzione non 
possono ottenere: 

a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 



b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste 
per l'esercizio di attività imprenditoriali; 
c) concessioni di costruzione, nonché di costruzione e gestione di opere riguardanti la pubblica amministrazione e 
concessioni di servizi pubblici; 
d) iscrizioni negli albi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione e 
nell'albo nazionale dei costruttori, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio all'ingrosso e 
nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso; 
e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali, comunque denominati; 
f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o 
erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali. 
2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di prevenzione determina la decadenza di diritto dalle 
licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al comma 1, nonché il divieto di 
concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura di opere, beni o servizi riguardanti la pubblica 
amministrazione e relativi subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in 
opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate a cura degli organi 
competenti. 
3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sussistono motivi di particolare gravità, può disporre in 
via provvisoria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l'efficacia delle iscrizioni, delle erogazioni e degli altri 
provvedimenti ed atti di cui ai medesimi commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momento 
revocato dal giudice procedente e perde efficacia se non è confermato con il decreto che applica la misura di 
prevenzione. 
4. Il tribunale dispone che i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei confronti di chiunque 
conviva con la persona sottoposta alla misura di prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e 
consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia amministratore o determini in qualsiasi modo scelte e 
indirizzi. In tal caso i divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 
5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli 
altri provvedimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente articolo possono essere esclusi dal 
giudice nel caso in cui per effetto degli stessi verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all'interessato e alla 
famiglia. 
5-bis. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o comunque conseguenti a provvedimenti già disposti, 
ovvero di contratti derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, le autorizzazioni, le 
concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscrizioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite 
e la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può essere consentita a favore di persone nei cui 
confronti è in corso il procedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione al giudice competente, 
il quale può disporre, ricorrendone i presupposti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fine, i 
relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino a quando il giudice non provvede e, comunque, per un periodo 
non superiore a venti giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla comunicazione. 
5-ter. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei confronti delle persone condannate con sentenza 
definitiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui all'art. 51, comma 3-bis, 
del codice di procedura penale. 
- Si riporta il testo dell'art. 4 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 496 (per l'argomento vedi in note alle premesse): 

«Art. 4 (Informazioni del prefetto - lettera d) dell'art. 1 comma 1, della legge 17 gennaio 1994, n. 47). - 1. Le pubbliche 
amministrazioni, gli enti pubblici e gli altri soggetti di cui all'art. 1, devono acquisire le informazioni di cui al comma 4 



prima di stipulare, approvare o autorizzare i contratti e subcontratti, ovvero prima di rilasciare o consentire le 
concessioni o erogazioni indicati nell'allegato 3, il cui valore sia: 
a) pari o superiore a quello determinato dalla legge in attuazione delle direttive comunitarie in materia di opere e lavori 
pubblici, servizi pubblici e pubbliche forniture, indipendentemente dai casi di esclusione ivi indicati; 
b) superiore a 300 milioni di lire per le concessioni di acque pubbliche o di beni demaniali per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali, ovvero per la concessione di contributi, finanziamenti e agevolazioni su mutuo o altre erogazioni dello 
stesso tipo per lo svolgimento di attività imprenditoriali; 
c) superiore a 200 milioni di lire per l'autorizzazione di subcontratti, cessioni o cottimi, concernenti la realizzazione di 
opere o lavori pubblici o la prestazione di servizi o forniture pubbliche. 
2. È vietato, a pena di nullità, il frazionamento dei contratti, delle concessioni o delle erogazioni compiuto allo scopo di 
eludere l'applicazione del presente articolo. 

3. Ai fini di cui al comma 1, la richiesta di informazioni è inoltrata al prefetto della provincia nella quale hanno 
residenza o sede le persone fisiche, le imprese, le associazioni, le società o i consorzi interessati ai contratti e 
subcontratti di cui al comma 1, lettere a) e c), o che siano destinatari degli atti di concessione o erogazione di cui alla 
lettera b) dello stesso comma 1. Tale richiesta deve contenere gli elementi di cui all'allegato 4. 

4. Il prefetto trasmette alle amministrazioni richiedenti, nel termine massimo di quindici giorni dalla ricezione della 
richiesta, le informazioni concernenti la sussistenza o meno, a carico di uno dei soggetti indicati nelle lettere d) ed e) 
dell'allegato 4, delle cause di divieto o di sospensione dei procedimenti indicate nell'allegato 1, nonché le informazioni 
relative ad eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi delle società o 
imprese interessate. A tal fine il prefetto, anche avvalendosi dei poteri di accesso e di accertamento delegati dal 
Ministro dell'interno, dispone le necessarie verifiche nell'ambito della provincia e, ove occorra, richiede ai prefetti 
competenti che le stesse siano effettuate nelle rispettive province. 
5. Quando le verifiche disposte a norma del comma 4 siano di particolare complessità, il prefetto ne dà comunicazione 
senza ritardo all'amministrazione interessata e fornisce le informazioni acquisite entro i successivi trenta giorni. Nel 
caso di lavori o forniture di somma urgenza, fatto salvo quanto previsto dal comma 6, le amministrazioni possono 
procedere dopo aver inoltrato al prefetto la richiesta di informazioni di cui al comma 3. Anche fuori dei caso di lavori o 
forniture di somma urgenza, le amministrazioni possono procedere qualora le informazioni non pervengano nei termini 
previsti. In tale caso, i contributi, i finanziamenti, le agevolazioni e le altre erogazioni di cui al comma 1 sono 
corrisposti sotto condizione risolutiva. 
6. Quando, a seguito delle verifiche disposte a norma del comma 4, emergono elementi relativi a tentativi di 
infiltrazione mafiosa nelle società o imprese interessate, le amministrazioni cui sono fornite le relative informazioni dal 
prefetto, non possono stipulare, approvare o autorizzare i contratti o subcontratti, né autorizzare, rilasciare o comunque 
consentire le concessioni e le erogazioni. Nel caso di lavori o forniture di somma urgenza di cui al comma 5, qualora la 
sussistenza di una causa di divieto indicata nell'allegato 1 o gli elementi relativi a tentativi di infiltrazione mafiosa.siano 
accertati successivamente alla stipula del contratto, alla concessione dei lavori o all'autorizzazione del subcontratto, 
l'amministrazione interessata può revocare le autorizzazioni e le concessioni o recedere dai contratti, fatto salvo il 
pagamento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l'esecuzione del rimanente, nei 
limiti delle utilità conseguite. 

Nota all'art. 2: 
- Si riporta il testo degli articoli 2615-ter, 2602 e 2506 dei codice civile: 

«Art. 2615-ter (Società consortili). - Le società previste nei capi III e seguenti del titolo V possono assumere come 
oggetto sociale gli scopi indicati nell'art. 2602. In tal caso l'atto costitutivo può stabilire l'obbligo dei soci di versare 
contributi in denaro». 



«Art. 2602 (Nozione e norme applicabili). - Con il contratto di consorzio più imprenditori istituiscono 
un’organizzazione comune per la disciplina o per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive imprese. 
Il contratto di cui al precedente comma è regolato dalle norme seguenti, salve le diverse disposizioni delle leggi 
speciali». 
«Art. 2506 (Società estere con sede secondaria nel territorio dello Stato). - Le società costituite all'estero, le quali 
stabiliscono nel territorio dello Stato una o più sedi secondarie con rappresentanza stabile, sono soggette, per ciascuna 
sede, alle disposizioni della legge italiana riguardanti il deposito e l'iscrizione dell'atto costitutivo nel registro delle 
imprese e la pubblicità dei bilancio, e devono pubblicare, nei modi stessi, i cognomi e i nomi delle persone che 
rappresentano stabilmente la società nel territorio dello Stato, e depositare le rispettive firme autografe. 
Esse sono altresì soggette, per quanto riguarda le sedi secondarie alle disposizioni che regolano l'esercizio dell'impresa 
o che lo subordinano all'osservanza di particolari condizioni». 

Nota all'art. 3: 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

Nota all'art. 4: 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

Nota all'art. 5: 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

- Si riporta il testo dell'art. 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15 (Norme sulla documentazione amministrativa e sulla 
legalizzazione e autenticazione di firme): 
«Art. 20 (Autenticazione delle sottoscrizioni). - La sottoscrizione di istanze da produrre agli organi della pubblica 
amministrazione può essere autenticata, ove l'autenticazione sia prescritta, dal funzionario competente a ricevere la 
documentazione, o da un notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro funzionario incaricato dal sindaco. 
L'autenticazione deve essere redatta di seguito alla sottoscrizione e consiste nell'attestazione, da parte del pubblico 
ufficiale, che la sottoscrizione stessa è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell'identità della persona che 
sottoscrive. 
Il pubblico ufficiale che autentica deve indicare le modalità di identificazione, la data e il luogo della autenticazione, il 
proprio nome e cognome, la qualifica rivestita, nonché apporre la propria firma per esteso ed il timbro dell'ufficio. 
Per l'autenticazione delle firme apposte sui margini dei fogli intermedi è sufficiente che il pubblico ufficiale aggiunga la 
propria firma. 
- Si riporta il testo della tabella C annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300 
(Regolamento concernente le attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1996, n. 
241): 

«TABELLA C
ELENCO DELLE ATTIVITA SOTTOPOSTE ALLA DISCIPLINA DELL'ART. 20 DELLA LEGGE N. 241 DEL 
1990 CON INDICAZIONE DEL TERMINE ENTRO CUI LA RELATIVA DOMANDA SI CONSIDERA ACCOLTA 
Attività Autorità competente Termine per la formazione del silenzio-assenso 



Pubblicazione da parte di dipendenti 
del Ministero di scritti su temi 
rilevanti per la P.A. (D.P.R. 5 gennaio 
1967, n. 18, art. 148). Effettuazione 
conferenze, ecc. 

Ministro affari esteri 90 gg 

Etichette vini e spumanti (D.M. 28 
marzo 1987, articolo 1 e seguenti) Ministro agricoltura 120 gg 
Etichette vini da tavola ad indicazione 
geografica (D.M. 9 dicembre 1983, 
articoli 1 e 2). 

Ministro agricoltura 120 gg 

Esercizio centri di imballaggio uova 
(legge 3 maggio 1971, n. 419, art. 2) Ministro agricoltura 120 gg 
Attestazione della regolarità di 
campioni di vino per acetificazione 
(D.P.R. 12 febbraio 1965, n. 162, art. 
42; D.P.R. 14 marzo 1968, n. 773, art. 
2). 

Ministro agricoltura 90 gg 

Iscrizione cooperative registro 
prefettizio (R.D. 12 febbraio 1911, n. 
278, art. 14; D.L.C.P.S. 14 dicembre 
1947, n. 1577, articoli 13 e 14 (legge 2 
aprile 1951, n. 302, art. 1). 

Ministro interno 180 gg 

Deposito oli minerali per uso 
commerciale e industriale (R.D. 2 
novembre 1933, n. 1741, articoli 11 e 
seguenti (legge 7 maggio 1965, n. 460, 
art. 1). 

Ministro interno 180 gg 

Acquisto carni AIMA (D.M. 2 luglio 
1987, n. 287, art. 10; regolamento 
CEE 22 settembre 1989, n. 2848, art. 
1). 

Ministro interno 30 gg 

Costruzione in prossimità delle 
autostrade in deroga alle distanze 
prescritte per legge (legge 24 luglio 
1961, n. 729, art. 9). 

Ministro lavori pubblici 90 gg 

Iscrizione nel registro prefettizio delle 
cooperative produzione e lavoro 
(D.L.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 
1577, art. 22).  

Ministro lavoro 210 gg 

Iscrizione nel registro dei facchini 
(Iegge 3 maggio 1955, n. 407, art. 6) 

Ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione 90 gg 

Iscrizione nel registro committenti per 
il lavoro a domicilio (Legge 18 
dicembre 1973, n. 877, art. 5).  

Ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione 90 gg 

Conduzione generatori a vapore (D.M. 
1° marzo 1974, articoli 20, 21 e 22). 
Dichiarazione di equipollenza dei 
certificati di abilitazione. 

Ispettorato lavoro 90 gg 

Conduzione impianti termici (D.P.R. 
24 ottobre 1967, n. 1288, art. 2; legge 
13 luglio 1966, n. 615, art. 16). 
Equipollenza certificati di abilitazione 
rilasciati per la conduzione dei 
generatori di vapore. 

Ispettorato lavoro 90 gg 

Progetti per lo svolgimento 
dell'attività di formazione lavoro (D.L. Ministro lavoro 30 gg 



30 ottobre 1984, n. 726, conv. in legge 
19 dicembre 1984, n. 863, art. 3). 
Esecuzione di nuove opere in 
prossimità del demanio marittimo 
(R.D. 30 marzo 1942, n. 327, art. 55). 

Capo del compartimento marittimo 90 gg 

Esercizio da parte del personale 
direttivo e ispettivo di attività che non 
presuppongono iscrizione obbligatoria 
in albi professionali tenuti da apparati 
pubblici (D.P.R. 31 maggio 1974, n. 
417, art. 92). Esercizio di libere 
professioni da parte del personale 
docente che non siano di pregiudizio 
all'assolvimento della funzione 
docente. 

Direttore didattico 
 
Preside 

30 gg 

Servizio di ristoro od altro da parte di 
imprese all'interno dell'edificio 
scolastico (D.P.R. 31 maggio 1974, n. 
417, articoli 4 e 6).  

Direttore didattico 
 
Preside 

30 gg 

Operazioni con cui l'ente conferente 
perde il controllo della maggioranza 
delle azioni con diritto di voto 
nell'assemblea ordinaria della società 
conferitaria (legge 30 luglio 1990, n. 
218, articoli 2,5 e 6). 

Ministro tesoro 180 gg 

Operazioni che comportano la perdita 
del diritto di voto (legge 30 luglio 
1990, n. 218, articoli 2, 5 e 6). 

Ministro tesoro 90 gg 

Modifica titolo di film (legge 4 
novembre 1965, n. 1213, art. 40). Ministro turismo 180 gg 
Consulenze e o incarichi connessi ad 
attività artistiche, culturali, sportive 
gestite dal CONI, nazionali ed 
internazionali (D.P.R. 31 maggio 
1974, n. 417, art. 65). Congressi 
professionali. 

Ministro pubblica istruzione 15 gg 

Collaborazione in attività di assistenza 
agli anziani e ai portatori di handicap 
delle fondazioni con finalità 
filantropiche, religiose, ecc. (legge 11 
agosto 1991, n. 266, art. 17).  

Ministro pubblica istruzione 30 gg 

Costituzione di società per azioni e in 
accomandita per azioni (legge 4 
giugno 1985, n. 281, art. 21).  

Ministro tesoro 60 gg 

Ricorso a procedure diverse per 
cessioni al pubblico di azioni delle 
società conferitarie (legge 30 luglio 
1990, n. 218, articoli 2, 5 e 6). 

Ministro tesoro 90 gg 

Acquisto di altra partecipazione di 
controllo in una società bancaria 
(legge 30 luglio 1990, n. 218, articoli 
2, 5 e 6).». 

Ministro tesoro 90 gg 



Nota all'art. 6. 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

Note all'art. 7. 
- Si riporta il testo degli articoli 21, comma 4 e 23, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 
1995, n. 581 (Regolamento di attuazione dell'art. 8, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, in materia di istituzione del 
registro delle imprese di cui all'art. 2188 del codice civile): 
«Art. 21 (Coordinamento del registro delle imprese con il BUSARL). - (Omissis).

4. Agli effetti dell'art. 2457-ter del codice civile la data della pubblicazione nel bollettino nazionale è la data della 
effettiva messa a disposizione del pubblico presso il Ministero dell'industria del bollettino stesso su apparecchiature 
informatiche per la visura diretta. Tale data risulta su ogni atto o avviso pubblicato e in ogni certificazione rilasciata 
dall'ufficio». 
«Art. 23 (Visure del registro, degli atti e dei documenti). - (Omissis). 
2. La consultazione è effettuata sui terminali degli elaboratori elettronici installati presso l'ufficio oppure su terminali 
remoti degli utenti collegati tramite il sistema informativo delle camere di commercio, anche mediante la stampa 
recante la dicitura: «visura senza valore di certificazione». 
- Si riporta il testo dell'art. 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della pubblica 
sicurezza): 
«Art. 8 (Istituzione del Centro elaborazione dati). - È istituito presso il Ministero dell'interno, nell'ambito dell'ufficio di 
cui alla lettera a) dell'art. 5, il Centro elaborazione dati, per la raccolta delle informazioni e dei dati di cui all'art. 6, 
lettera a), e all'art. 7. 
Il Centro provvede alla raccolta, elaborazione, classificazione e conservazione negli archivi magnetici delle 
informazioni e dei dati nonché alla loro comunicazione ai soggetti autorizzati, indicati nell'art. 9, secondo i criteri e le 
norme tecniche fissati ai sensi del comma seguente. 
Con decreto del Ministro dell'interno è costituita una commissione tecnica, presieduta dal funzionario preposto 
all'ufficio di cui alla lettera a) dell'art. 5, per la fissazione dei criteri e delle norme tecniche per l'espletamento da parte 
del Centro delle operazioni di cui al comma precedente e per il controllo tecnico sull'osservanza di tali criteri e norme 
da parte del personale operante presso il Centro stesso. I criteri e le norme tecniche predetti divengono esecutivi con 
l'approvazione dei Ministro dell'interno. 
Ogni amministrazione, ente, impresa, associazione o privato che per qualsiasi scopo formi o detenga archivi magnetici 
nei quali vengano inseriti dati o informazioni di qualsivoglia natura concernenti cittadini italiani, è tenuta a notificare 
l'esistenza dell'archivio al Ministero dell'interno entro il 31 dicembre 1981 o, comunque, entro il 31 dicembre dell'anno 
nel corso del quale l'archivio sia stato installato od abbia avuto un principio di attivazione. Entro il 31 dicembre 1982 il 
Governo informerà il Parlamento degli elementi così raccolti ai fini di ogni opportuna determinazione legislativa a 
tutela del diritto alla riservatezza dei cittadini. Il proprietario o responsabile dell'archivio magnetico che ometta la 
denuncia è punito con la multa da trecentomila lire a tre milioni». 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

Nota all'art. 8: 
- Per il testo dell'art. 10, comma 1, lettere d) ed e), della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 



Note all'art. 9: 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

- Si riporta il testo dell'art. 24, comma 1, dei decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 (per 
l'argomento vedi in note all'art. 7): 

«Art. 24 (Certificazioni e copie). - 1. I certificati previsti dall'art. 8, comma 8, lettera b), della legge n. 580 del 1993 
sono rilasciati sulla base di modelli approvati con decreto del Ministro». 

Note all'art. 10: 
- Per il testo dell'art. 4 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, vedi in note all'art. 1. 

- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

- Si riporta il testo degli articoli 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale: 
«Art. 629 (Estorsione). - Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a fare o ad omettere qualche 
cosa, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni e con 
la multa da lire un milione a quattro milioni 
La pena è della reclusione da sei a venti anni e della multa da lire due milioni a lire sei milioni se concorre taluna delle 
circostanze indicate nell'ultimo capoverso dell'articolo precedente». 
«Art. 644 (Usura). - Chiunque, fuori dei casi previsti dall'art. 643, si fa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, per sé o 
per altri, in corrispettivo di una prestazione di denaro o di altra utilità, interessi o altri vantaggi usurari, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni e con la multa da lire sei milioni a lire trenta milioni. 
Alla stessa pena soggiace chi, fuori del casa di concorso nel delitto previsto dal primo comma, procura a taluno una 
somma di denaro od altra utilità facendo dare o promettere, a sé o ad altri, per la mediazione, un compenso usurario. 
La legge stabilisce il limite oltre il quale gli interessi sono sempre usurari. Sono altresì usurari gli interessi, anche se 
inferiori a tale limite, e gli altri vantaggi o compensi che, avuto riguardo alle concrete modalità del fatto e al tasso medio 
praticato per operazioni similari, risultano comunque sproporzionati rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità, 
ovvero all'opera di mediazione, quando chi li ha dati o promessi si trova in condizioni di diffícoltà economica o 
finanziaria. 
Per la determinazione dei tasso di interesse usurario si tiene conto delle commissioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e 
delle spese, escluse quelle per imposte e tasse, collegate alla erogazione del credito. 
Le pene per i fatti di cui al primo e secondo comma sono aumentate da un terzo alla metà: 
1) se il colpevole ha agito nell'esercizio di un’attività professionale, bancaria o di intermediazione finanziaria mobiliare; 
2) se il colpevole ha richiesto in garanzia partecipazioni o quote societarie o aziendali o proprietà immobiliari; 
3) se il reato è commesso in danno di chi si trova in stato di bisogno; 
4) se il reato è commesso in danno di chi svolge attività imprenditoriale, professionale o artigianale; 



5) se il reato è commesso da persona sottoposta con provvedimento definitivo alla misura di prevenzione della 
sorveglianza speciale, durante il periodo previsto di applicazione e fino a tre anni dal momento in cui è cessata 
l'esecuzione. 
Nel caso di condanna o di applicazione di pena ai sensi dell'art. 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di 
cui al presente articolo, è sempre ordinata la confisca dei beni che costituiscono prezzo o profitto del reato ovvero di 
somme di denaro, beni ed utilità di cui il reo ha la disponibilità anche per interposta persona per un importo pari al 
valore degli interessi o degli altri vantaggi o compensi usurari, salvi i diritti della persona offesa dal reato alle 
restituzioni e al risarcimento dei danni». 
«Art. 648-bis (Riciclaggio). - Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni -o altre 
utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 
lire due milioni a lire trenta milioni. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 
reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applica l'ultimo comma dell'art. 648». 
«Art. 648-ter (Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita). - Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato 
e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni e altre utilità 
provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da lire due milioni a lire trenta 
milioni. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 
La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'art. 648. 
Si applica l'ultimo comma dell'art. 648». 
- Si riporta il testo dell'art. 51, comma 3-bis, del codice dì procedura penale: 
«Art. 51 (Uffici del pubblico ministero - Attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale). - (Omissis). 
3-bis. Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416-bis e 630 del codice 
penale, per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto art. 416-bis ovvero al fine di agevolare 
l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti dall'art. 74 del testo unico 
approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, le funzioni indicate nel comma 1, lett. a) sono attribuite all'ufficio del 
pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente». 
- Si riporta il testo degli articoli 2-bis, 2-ter, 3-bis e 3-quater della legge 31 maggio 1965, n. 575 (per l'argomento vedi 
in note alle premesse): 

«Art. 2-bis. - 1. Il procuratore della Repubblica o il questore territorialmente competente a richiedere l'applicazione di 
una misura di prevenzione procedono, anche a mezzo della guardia di finanza o della polizia giudiziaria, ad indagini sul 
tenore di vita, sulle disponibilità finanziarie e sul patrimonio dei soggetti indicati all'art. 1 nei cui confronti possa essere 
proposta la misura di prevenzione della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza con o senza divieto od obbligo di 
soggiorno, nonché, avvalendosi della guardia di finanza o della polizia giudiziaria, ad indagini sull'attività economica 
facente capo agli stessi soggetti allo scopo anche di individuare le fonti di reddito. 

2. Accertano, in particolare, se dette persone siano titolari di licenze, di autorizzazioni, di concessioni o di abilitazioni 
all'esercizio di attività imprenditoriali e commerciali, comprese le iscrizioni ad albi professionali e pubblici registri, se 



beneficiano di contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, 
concesse o erogate da parte dello Stato, degli enti pubblici o delle Comunità europee. 
3. Le indagini sono effettuate anche nei confronti dei coniuge, dei figli e di coloro che nell'ultimo quinquennio hanno 
convissuto con i soggetti indicati al comma 1 nonché nei confronti delle persone fisiche o giuridiche, società, consorzi 
od associazioni, del cui patrimonio i soggetti medesimi risultano poter disporre in tutto o in parte, direttamente o 
indirettamente. 
4. Quando vi sia concreto pericolo che i beni di cui si prevede debba essere disposta la confisca ai sensi dell'art. 2-ter, 
vengano dispersi, sottratti od alienati, il procuratore della Repubblica o il questore, con la proposta, possono richiedere 
al presidente del tribunale competente per l'applicazione della misura di prevenzione di disporre anticipatamente il 
sequestro dei beni prima della fissazione dell'udienza. 
5. Il presidente del tribunale provvede con decreto motivato entro cinque giorni dalla richiesta. Il sequestro 
eventualmente disposto perde efficacia se non convalidato dal tribunale entro trenta giorni dalla proposta. Si osservano 
le disposizioni di cui al quarto comma dell'art. 2-ter; se i beni sequestrati sono intestati a terzi si applica il procedimento 
di cui al quinto comma dello stesso art. 2-ter. 
6. Il procuratore della Repubblica e il questore possono richiedere, direttamente o a mezzo di ufficiali o agenti di polizia 
giudiziaria, ad ogni ufficio della pubblica amministrazione, ad ogni ente creditizio nonché alle imprese, società ed enti 
di ogni tipo informazioni e copia della documentazione ritenuta utile ai fini delle indagini nei confronti dei soggetti di 
cui ai commi precedenti, Previa autorizzazione del procuratore della Repubblica o del giudice procedente, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria possono procedere al sequestro della documentazione con le modalità di cui agli articoli 253, 254, e 
255 del codice di procedura penale. 
«Art.2-ter. Nel corso del procedimento per l'applicazione di una delle misure di prevenzione previste dall'art. 3 della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, iniziato nei confronti delle persone indicate nell'art. 1, il tribunale, ove necessario, 
può procedere ad ulteriori indagini oltre quelle già compiute a norma dell'articolo precedente. 
Salvo quanto disposto dagli articoli 22, 23 e 24 della legge 22 maggio 1975, n. 152, il tribunale, anche d'ufficio, ordina 
con decreto motivato il sequestro dei beni dei quali la persona nei cui confronti è iniziato il procedimento risulta poter 
disporre, direttamente o indirettamente, quando il loro valore risulta sproporzionato al reddito dichiarato o all'attività 
economica svolta ovvero quando, sulla base di sufficienti indizi, si ha motivo di ritenere che gli stessi siano il frutto di 
attività illecite o ne costituiscano il reimpiego. 

A richiesta del procuratore della Repubblica, del questore o degli organi incaricati di svolgere ulteriori indagini a norma 
del primo comma, nei casi di particolare urgenza il sequestro è disposto dal Presidente dei tribunale con decreto 
motivato e perde efficacia se non è convalidato dal tribunale nei dieci giorni successivi. 
Con l'applicazione della misura di prevenzione il tribunale dispone la confisca dei beni sequestrati dei quali non sia stata 
dimostrata la legittima provenienza. Nel caso di indagini complesse il provvedimento può essere emanato anche 
successivamente, entro un anno dalla data dell'avvenuto sequestro; tale termine può essere prorogato di un anno con 
provvedimento motivato del tribunale. Ai fini del computo dei termini suddetti e di quello previsto dal comma 5 dell'art. 
2-bis si tiene conto delle cause di sospensione dei termini di durata della custodia cautelare, previste dal codice di 
procedura penale, in quanto compatibili. 

Il sequestro è revocato dal tribunale quando è respinta la proposta di applicazione della misura di prevenzione o quando 
risulta che esso ha per oggetto beni di legittima provenienza o dei quali l'indiziato non poteva disporre direttamente o 
indirettamente. 
Se risulta che i beni sequestrati appartengono a terzi, questi sono chiamati dal tribunale, con decreto motivato, ad 
intervenire nel procedimento e possono, anche con l'assistenza di un difensore, nel termine stabilito dal tribunale, 
svolgere in camera di consiglio le loro deduzioni e chiedere l'acquisizione di ogni elemento utile ai fini della decisione 
sulla confisca. 
I provvedimenti previsti dal presente articolo possono essere adottati, su richiesta del procuratore della Repubblica o del 
questore, quando ne ricorrano le condizioni, anche dopo l'applicazione della misura di prevenzione, ma prima della sua 



cessazione. Sulla richiesta provvede lo stesso tribunale che ha disposto la misura di prevenzione, con le forme previste 
per il relativo procedimento e rispettando le disposizioni di cui al precedente comma. 
Anche in caso di assenza, residenza o dimora all'estero della persona alla quale potrebbe applicarsi la misura di 
prevenzione, il procedimento di prevenzione può essere proseguito ovvero iniziato, su proposta del procuratore della 
Repubblica o del questore competente per il luogo di ultima dimora dell'interessato, ai soli fini dell'applicazione dei 
provvedimenti di cui al presente articolo relativamente ai beni che si ha motivo di ritenere che siano il frutto di attività 
illecite o ne costituiscano il reimpiego. 
Agli stessi fini il procedimento può essere iniziato o proseguito allorché la persona è sottoposta ad una misura di 
sicurezza detentiva o alla libertà vigilata. 
In ogni caso il sequestro e la confisca possono essere disposti anche in relazione a beni sottoposti a sequestro in un 
procedimento penale, ma i relativi effetti sono sospesi per tutta la durata dello stesso, e si estinguono ove venga disposta 
la confisca degli stessi beni in sede penale». 
«Art. 3-bis. Il tribunale, con l'applicazione della misura di prevenzione, dispone che la persona sottoposta a tale misura 
versi presso la cassa delle ammende una somma, a titolo di cauzione, di entità che, tenuto conto anche delle sue 
condizioni economiche, e dei provvedimenti adottati a norma del precedente art. 2-ter, costituisca un'efficace remora 
alla violazione delle prescrizioni imposte. 
Fuori dei casi previsti dall'art. 6 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, il tribunale può imporre alla persona denunciata, 
in via provvisoria e qualora ne ravvisi l'opportunità, le prescrizioni previste dal secondo e dal terzo comma dell'art. 5 
della legge 27 dicembre 1956, n. 1423. Con il provvedimento, il tribunale può imporre la cauzione di citi al comma 
precedente. 
Il deposito può essere costituito, su istanza dell'interessato, dalla presentazione di idonee garanzie reali. Il Tribunale 
provvede circa i modi di custodia dei beni dati in pegno e dispone, riguardo ai beni immobili, che il decreto con il quale 
accogliendo l'istanza dell'interessato è disposta l'ipoteca legale sia trascritto presso l'ufficio delle conservatorie dei 
registri immobiliari del luogo in cui i beni medesimi si trovano. 
Qualora l'interessato non ottemperi, nel termine fissato dal tribunale, all'ordine di deposito o non offra garanzie 
sostitutive è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni. 
Quando sia cessata l'esecuzione della misura di prevenzione o sia rigettata la proposta, il tribunale dispone con decreto 
la restituzione del deposito o la liberazione della garanzia. 
In caso di violazione degli obblighi o dei divieti derivanti dall'applicazione della misura di prevenzione, il tribunale 
dispone la confisca della cauzione oppure che si proceda ad esecuzione sui beni costituiti in garanzia, sino a 
concorrenza dell'ammontare della cauzione. Per l'esecuzione, a cura del cancelliere, si osservano le disposizioni dei 
primi due titoli del libro terzo del codice di procedura civile in quanto applicabili, ed escluse, riguardo ai beni costituiti 
in garanzia, le formalità del pignoramento. 
Qualora, emesso il provvedimento di cui al comma precedente, permangano le condizioni che giustificarono la 
cauzione, il tribunale, su richiesta dei procuratore della Repubblica o del questore e con le forme previste per il 
procedimento di prevenzione, dispone che la cauzione sia rinnovata, anche per somma superiore a quella originaria. 
Le misure patrimoniali cautelari previste dal presente articolo mantengono la loro efficacia per tutta la durata della 
misura di prevenzione e non possono essere revocate, neppure in parte, se non per comprovate gravi necessità personali 
o familiari». 

«Art. 3-quater. - 1. Quando, a seguito, degli accertamenti di cui all'art. 2-bis, o di quelli compiuti per verificare i pericoli 
di infiltrazione da parte della delinquenza di tipo mafioso, ricorrono sufficienti indizi per ritenere che l'esercizio di 
determinate attività economiche, comprese quelle imprenditoriali, sia direttamente o indirettamente sottoposto alle 
condizioni di intimidazione o di assoggettamento previste dall'art. 416-bis del codice penale o che possa, comunque, 
agevolare l'attività delle persone nei confronti delle quali è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione di 
cui all'art. 2, ovvero di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti indicati nel comma 2, e non 
ricorrono i presupposti per l'applicazione delle misure di prevenzione di cui all'art. 2, il procuratore della Repubblica o il 



questore possono richiedere al tribunale competente per l'applicazione delle misure di prevenzione nei confronti delle 
persone sopraindicate, di disporre ulteriori indagini e verifiche, da compiersi anche a mezzo della Guardia di finanza o 
della polizia giudiziaria, sulle predette attività, nonché l'obbligo, nei confronti di chi ha la proprietà o la disponibilità, a 
qualsiasi titolo, di beni o altre utilità di valore non proporzionato al proprio reddito o alla propria capacità economica, di 
giustificarne la legittima provenienza. 

2. Quando ricorrono sufficienti elementi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche di cui al comma 1 
agevoli l'attività delle persone nei confronti delle quali è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione di 
cui all'art. 2, ovvero di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti previsti dagli articoli 416-bis, 
629, 630, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale, il tribunale dispone la sospensione temporanea dall'amministrazione 
dei beni utilizzabili, direttamente o indirettamente, per lo svolgimento delle predette attività. 
3. La sospensione temporanea dall'amministrazione dei beni è adottata per un periodo non superiore a sei mesi e può 
essere rinnovata, per un periodo non superiore complessivamente a dodici mesi, a richiesta dell'autorità proponente, del 
pubblico ministero o del giudice delegato di cui all'art. 2-sexies, se permangono le condizioni in base alle quali è stata 
applicata. 
4. Con il provvedimento di cui al comma 2, il tribunale nomina l'amministratore ed il giudice delegato, osservate, in 
quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 2-ter, secondo, quinto, settimo e ottavo comma, 2-sexies, 2-septies e 2- 
octies. Qualora tra i beni siano compresi beni immobili o altri beni soggetti a pubblica registrazione, il provvedimento 
di cui al comma 2 deve essere trascritto presso i pubblici registri a cura dell'amministratore nominato entro il termine di 
trenta giorni dall’adozione del provvedimento. 
5. Quando vi sia concreto pericolo che i beni sottoposti al provvedimento di cui al comma 2 vengano dispersi, sottratti o 
alienati il procuratore della Repubblica o il questore possono richiedere al tribunale di disporne il sequestro, osservate, 
in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 2-ter, quinto, settimo e ottavo comma, 2-quater, 2-quinquies, 2-
sexies, 2-septies e 2-octies. Il sequestro è disposto sino alla scadenza dei termine stabilito a norma del comma 3». 

- Si riporta il testo vigente dell'art. l-septies, del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726 (Misure urgenti per il coordinamento della lotta contro la delinquenza mafiosa): 
«Art. 1-septies. - 1. L'Alto commissario può comunicare alle autorità competenti al rilascio di licenze, autorizzazioni, 
concessioni in materia di armi ed esplosivi e per lo svolgimento di attività economiche, nonché di titoli abilitativi alla 
conduzione di mezzi ed al trasporto di persone o cose, elementi di fatto ed altre indicazioni utili alla valutazione, 
nell'ambito della discrezionalità ammessa dalla legge, dei requisiti soggettivi richiesti per il rilascio, il rinnovo, la 
sospensione o la revoca delle licenze, autorizzazioni, concessioni e degli altri titoli menzionati». 

Note all'art. 11: 

- Per il testo dell'art. 10, lettera f), della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

- Per il testo dell'art. 4, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, vedi in note all'art. 1. 

Note all'art. 12: 
- Per il testo dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, vedi in note all'art. 1. 

- Per il testo dell'art. 4, comma 1, lettera a) e comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, vedi in note all'art. 
1. 

Note all'art. 13: 



- Per il testo dell'art. 20, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, vedi in note alle premesse. 

- Per il testo dell'art. 17, comma 94, della legge 15 maggio 1997, n. 127, vedi in note alle premesse. 


